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A T T O  P R T M O  

S C E N A  P R I M A .  

Soldati, Marinari, Popolani, Cavalieri e Dame, quidi 
Don Antonio e Don Giovanni da Silva. 

11 Porto di Lisbona i11 prospetto. 

A destra il palazzo clel re  con gr;tdi~inta sulla sccna Si scopre in lon- 
tananza la flotta proiita a far vela. E un andare e venire d i  gente 
occilpsta ai  vari prcl~arativi  d'imbarco. Son recate arnii e inunizioni 
da bocca a borao dclln, nave ammiraglia A sinistra Marinari e Sol- 
dati. che bevoiio e cantano: a l t i i  prendono congedo dalle loro fami- 
glie Calca di Popolo, Dame, Cavalieri. 

CORO SU presto all' opra ; noccliier v' appella 
Propizio il vcnto, tianqiiillo il  11i;ii.; 

Ci guida in  Africa del rc  li1 steiln; 
Noceliieri till'opra, con1 ieii salliar. 

(Don Antorcio e G~ovnnni, da Stlvrc escono d d  p n l n ~ z o  
rcule e s' n v t n ? s u ~ ~ o  su l  prosce,rio) 

A m . N e  sorride fortuna. 11 re  gih iniiove 
All'impresn africana a cili lo appella 
Desio di qloria c l a  sua  mala htclla! 

(:io. E ~ e r t a i i t o  l 'augiisto 
Vosti.o coiigiiirito dell' Impero a voi 
Coinmette l a  reqqeiiza ... 

A CC11' 10 cliibbo all' iiifliienza 
Del supiemo del regno magist ia to , 
I)i siia grniidexza consiglicr privato (i9zc7zi~znndosb, 
Diviclere con voi 
Le cure intendo ed il poter sovrano . . .  

i j ~ i i .  (n parte) Che breve fia iiella t u a  dcbil mano. 
Ke Filippo secondo, il  glorioso 
Nostro vici11 di Spagna, a me promette ,  
Se i1 serto Iiisitnilo 
Sul capo gli ~ S S C C U ~ O ,  
Poter  pie luilgo, c più del tiio sc7curo. 
Don Sebrtstirtno 9-82 L 



6Jsl Soldato che s'n2pressa a Don Arztonio 
e gli presenfa un fo.qZio yiegnto, P detti. 

ANT Ognor quest' iinportuno 
Clie d'un semplice foglio mi persegue 
Senza mai darmi tregua. * Eh via, che d leghif  

SOL. La mia sciagura (* al soldafo) 
ANT. E vuoi ? 
SOL. Parlare al re. 
AN~.Credi tu  che a'tuoi pari il re discenrla? 
Gro. Indietro, va! 
ANT. Non più, vanne! 

S C E N A  111. 

Don Sebastiano dal pnlnsao, e detti. 

SEB. E perchè? 
Vietare a' prodi miei l'accesso al  re? 
Parla, chi sei? (a7 Soldato) 

SOL. Giierrier sognai vittoria, 
Cercai sul inar la fama; 
Poeta anibii la gloria, 
E non trovai che diiol! 

Lontan sull' onde algenti 
Vasco seguii di Garria; 
Cantai di straiiie genti, 
Di terre ignote al Sol. 

O mia Lusiade; o figlia del mio bollente ingegno, 
Ove i l  tuo nome ai secoli, patria crudel, consegno, 
Dell'Ocean scoiivolt~o l ' i ra affrontai per te! 

Ahi! d'una man nnotaiite, io l'altra a l  cielo ergea, 
Grazia per i miei versi, non già per me cliiedea: 
Sia lode a l  ciel che invano non domandai mercè! 

SEB. Ch'io sappia il nome tuo. 
SOL. Camoens ! 
SEB. Poeta, 

Io ti saluto! * Nel suo sguardo io vidi 
(* u Don A~ztovzio e Don Giovanlzi) 

Del genio scoiiosciuto 
Brillar la fiamma! Del paese iiigrato 
Che all'obblio lo condanna ed allo scorno 
I1 nome suo sarà l'orgoglio un giorno! 
Ti protegge i l  tuo re ;  parla. che vuoi? ( a  Ccrmoens) 

CAM. I u  Africa seguire i passi tuoi; 
Sopra il suo1 che t i  fia d'all6r Secondo 
Piignarti accanto e dir tue glorie al  mondo. 

SEB. Su presto ndunque! 
CAM. Un'altra grazia io cicdo. 
SEB. E qual? 
C AM. Mira, o mio prence! ( c t ccc~z~~u j~do  verso le qzcijzte) 
SEB. O ciel, clie vedo! 

(Zcillida circo+zdtrta da  Soldati C fuvbiyliic~z dei! T~ibulznle 
szcprellzo d i  Gizcstisia, s'trvansa ientunbe~zte, due carnefici 
le stanno n1 f iai~co) 

S C E N A  IV 

Zaida, Coro di Soldati, Popolani e detti. 

Coi{o Giustizia clivina , 
Agli einpii treineilda, 
Terrore comprenda 
Chi t' osa o l t r ag~ ia r  ! 

Un' alina che merta 
Etcrna la pena,  
La fiainina terrena 
Può sola mond,lr. 

SEB. Dove la coiidiicete? 
GIO. Al rogo! 
SEB. Chi è costei? 
Gro. Zaida 1' africana, 

Un' infedele iiiil)ura,, 
Siilla costa di Tunisi dai iiostri 
Corsari presa or non ha inolto, e t ra t ta  
111 Lisbona a servir. Di vencficio 
Accusata e convinta , 
I1 'i'riburial, ov' io siedo suprirno, 
La daimava poc'aiizi al  h l o  estrcrrio. 

S E U .  l'crir non clee taiita belth! 
Gio. Mio prellcc, 

Del Consiglio Sovrano 
l decreti anii~illar nè il re lo piiotc! 

Y I ~ .  M,i, mitigar li pab. Vada per sempre, 
Sotto prna di inorte, 
In  bi~iido la stritniera. 

Gro. (0 inio furore !j 
Dove ? 



S 
SEB. In Africa presso a l  genitore! 
CARI. Viva il re1 

G I ~ .  e SFGUACI 
Tanto ardisce! delle leggi 

Conculcar l a  niaestk ! 
ZAIDA (ai piedi del re) 

Signor clemente e pio, 
Mio scudo e inio sostegno, 
13en sei quaggiìi di Dio 
Imagiii vera, o re 

O tu, che nie difendi, 
Che a mortc rea m' involi, 
La  vita clie ~ n i  rendi 
Sacrar mi lascia a te! 

Sul capo tuo s ì  caro 
Vegli divin favor! 

Quaiit'è l' esiglio amaro 
Per te s' ignori ognor. 

BIO., ANT. C SEGUACI 
(Tanto di leggi obblio 

Da tollerar non è;  
Potria pagarile il fio, 

Beiichè possente, il re.) 
Ses e CAMOENS, 

Sembiante onesto e pio, 
Straniera, i l  ciel ti diè! 

Beli è quel cor restio 
Che nega omaggio a te! (Zrritla pcrrfc) 

( s 'ode  zcgzo spttillo db t~.c,wlie, 
Cono DI SOLDATI E POPOLO 

Le trombe ! le trombe ! 
SEB. Sqnillar la tromba io sento, 

Troiicliian~ gl' inriiigi omai ; 
Ne spira aniico il vento, 
Al nlai, miei prodi, al mar. 

A coiicluistar ne appella 
Un n u o ~ o  inoiido il cielo: 
V' è scorba la mia stella, 
Corriaino a trionfar. 

E tu, (n Ctw~zoejzs) s'è ver che del fiitiiro il ve10 
Sqnarciar possa il poeta, 
1)iniie tu, gran profeta, 
Qua! fato serba all'arnii ~iostre il cielo. 

9 
CAMOENS (COW entusinsaao) 

Ove son? del futuro a l  mio ciglio 
Chi l'oscuro velame sqiiarciò? 

Ecco in vista il regale naviglio ..., 
Già la sponda ahicaiia, toccò ... 

Del deserto già il vento iie porta 
Iiicli~tinto guerresco clamor! 

Qualiti soilo i neillici? clie iinporta?.. 
Su, corriamo all'arriiigo d'oiior! 

Sii corriamo a niiovi allori, 
Là sul c:mpo della gloria 
E segnace la vittoria 
Del coraggio e del valor! 

C AM. Iiifinitn d'aspetto diversa 
Veggo uil'oste sul piaiio avanzar. 

Già l'iiil campo iiell'altro si versa, 
Chi le morti potrebbe cniitai? 

( s i  fu ~zotte,  lany:rygi(t, Zz~ouo 2'12 Z O I Z ~ C ( ~ Z ~ I M . X L I )  
L'orizzonte di laiilpi spesseggin , 

Trema il siiol, ecco il tiion roinoreggia ... 
T1 re cade.. . accorrete, o gaqlinrcli.. . 
Giusto ciel ! la  bandiera periglia.. . 
A gran pmia l a  seglion gli sguardi, 
Tutta polve c di sangue vermiglia ... 

Su, coriiam, corriain 
A morir yel re. 

SRB. Che di' tii inai? Miei fidi 
CAM. O re, percloiia; 

La notte clie si fea 
Improvvisa d'intorno, e I9incessante 
Scoppiar (le1 tuoii, di neri 
Preseiitimenti avcan ripiena 1',1lnia! (il ciclo si rnsscl-r 11cr) 
Plla il niar sitorila iii calma, 
l'iù cliiaro brilla il sol!. . . o sol, clic devi 
Le gesta illnmiriar di taiiti eroi, 
S' iiicliiiiin Ic baii(licr~ ai raggi t,noi! (ZC bn~zdicre 

SEB. Le l~enedica il ciel! v e t t g o ~ ~ o  nlibnsstite) 



1 O 
Gro. Benigno ascolti 

I nostri voti Iddio, 
E di cotanto stiiolo 
Non torneri ,  giova sperarlo, un  solo! 

Sqiiillar l a  tromba io sento, 
Troncliiam gl i  indugi oinai ; 
Ne spira amico il  vento, 

miei prodi,  
glierrieri, a l  m;lr. 

A c o i i q ~ i i s t a ~ ~  ne appélla 
U n  nuovo n~oiido i l  cielo: 

rnia N' è scorta l a  sila stella! 

Corriamo a trionfar! 

Disperda i l  folle intento 
I n  sua giustizia il  cielo! 
Gli sia iiemico il veiito, 
Gli sia fiiiiesto il  mar! 

Clie se pietade S bella, 
Iii eiiipiet,à si cangia,  
Quaild'osa a Dio riibella 
Le leggi calpestar! 

Il iiobile ardiiiieiito 
Seconila, o re  del cielo; 
Gli sia propizio il veillo, 
Gli  si;^ ti'i111qui110 il l l l : ~ ~ !  

Dovc l 'o~ior lu a p ~ ~ e l l a  
Gli sii ti1 scorta e duce: 
Splenda per l ~ i  l i i  stella 
Clie guida a trionfar! 

TI; 'TT~ A p t i g i i ~ r  corriix~i~ , 
l > e l l i ~  fc' giierrier, 

L' iiifedcl sl~eidiaiii. 
E del ciel voler! 

FINE U E I ~ ~ , '  ATTO 1'111310, 

SCENA PRIMA. 

La sceiia i! iii Africa. 

Bl~itnzioile di Beli-Scliin, iiei dintorni di  F a .  

Zaida, circolzdiittr dulle sue col lzprg~~e.  

La più vaga delle vergini,  
Oncle l'Africa va a l te ra ,  
D'ogni cor l',~fleLelto, i l  palpito, 
Stava, alli lassa ' prigioiiiera ! 
A giierricr valente e nobile 
Data  avea d'arnor l a  fede;  
Già d' Imeii l e  faci splencloiio, 
I1 g&rzoii gih sua la  crede .. 
Quaiitlo ra t to  pio::lba i l  baibzro,  
li: gl ' invola i l  suo tesor! 

t u  riedi, e teco, o vergine, 
A noi riedono gl i  ainor! 

(Z~tiiici congedu d'uu celzlzo le coi~tpngnr) 

1 S C E N A  I I  

Z a i d a  sola. 

Ove celare, o Dio!  
L' affanno, il pianto mio ! 
Ebro di gioia il  padre 
d festeggiar 11 clì del mio litoriio 
T u t t e  cliianiava l e  t i ibù  (1' iiitorno! 

Teir<i ailor,itn - de' 1)ailil miei, 
Coine cCiiigi&ta - i i toino a t e !  

De' miei piiiiii ailili - dolci coiiiii~igiie, 
I i i v ~ i i  g l i  affhiiiii - ternpiatc C L  lile. 

Ahii~iè! siii licli - dello strunieio 
I'ilrcliS t i  vidi - iriio iinbil r e ?  

I l e ~ t ò  captivo - teco i1 mio corc, 
Io più non v i io  - beli inio, che 111 te. 



EEU. Perchè, figlia, sì mesta, 
E d'811aialdo ai  voti ognor restia? 
Accogli almeil dell' aiiiistk l'oniaggio 
Che il tuo ritorno a festeggiar s' appresta. 

(segito~zo datzxe d i  ccrrcrttcl.e) 

S C E N A  IV 

Abaialdo con segziiko d i  Guerrieri  Arabi che z~).ornpo?zo 
irz rnexxo ulla d a ~ z z n ,  e detti. 

LIRA. E che? Per tulto di festa è suono, 
Percosso eclieggia di canti il ciel, 

E a iloi sul capo riniiigge il tuoiso, 
E a noi gib sopra sta l'iiifedel! 

'1'~~~lL'iilfedel!!! 
A B I .  $11 giierrier, su giieriieii! l a  spada 

C11'io vi iniri nel piigno brillar! 
Sii, sii, all'armi! 1' iinpro~vido cnda 

Che i l  leoiie ~~ei i iva  a destar! 
All'arlni, O miei gucrrier! 

SeLastinii, rc di voglia sfreisntn , 
Di ridiirci 13reteiide a servir, 

Fuor ue cliiarna e ne sfida a gior.nata 
Là sul liiail cl'iilcazaiie Iicbir! 

Or clie di guerra l'ora è siioiiata 
Tace ogiii affctto: sol parla onnr. 

APertar la fede ( n  Zn ida)  clie ril'liai giiii,nta 
Fla cura e preniio del inio valor. 

CONO DI DONKE 
La tua fede1 contracla 

Ti piaccia, o Dio, salvar! 
Dcli! fa che l'einpio cada, 

F a  il giusto trionfar! 
Cori0 ui  BI:~IBI 

Su guerrier, sri guerrieri! la spada 
Or è tempo da prodi iinpugisar! 

Sii, su all' arini ! l' improvvido cada 
Che il leone veniva a destar! 

13 
Zar. liattieni, o Dio, la si)aila 

(:i3 picstn a sterminar; 
L'ire dai cor dirada, 

Fa pace t i i o~ i f~ i r !  
(tdti partono tumu7tt~aritrwaede) 

S C E N A  V. 

La piniiiirn d'Alc:ix:ir Kebir 

dopo la battaglia, sparsa di mort i  dei due campi. 
A sinistra dello spettatore uii irincigno. 

Don Sebastiano fer i io ,  e son.etto du Don Enrico. ]da in 
pugno l'elsa d"LIn(t S ~ U I ! ~  volta. P a ~ e c c l ~ i  tiic'szroi uffixiali, 
feriti  n+zcA'e.ssi, gli  fn17uo scorta. 

SEB. Una spada, una spacla! 
ENR. Oliimè! tutto è perduto! 
SEB. Ci~inoeiis snlviam.. . cader lo vidi. .. 
ENR. O Sire, 

Non si pensi che a voi! (crgli (rltri) Si regge appena! 
(SebItstinno crrdcttdo ntcxzo sve~zzbto a p è  dclkt t.occi~z) 

SEB. Lasciateri~i ... fuggite ... 
1i11\11!. Eccoli ! presso 

A qiiella roccia ... 
( f a  cealzo ai co+~zpn!/tzi che quivi adagitzo il re) 

E noi moi+iaiii per esso! 

S C E N A  VI. 

Abaialdo, seylbifo dn Ben-Seljm, e df ' t t i .  

Allali ci diè vittoria, 
E l>roclamò dal ciel 

In  qriesto dì l a  gloria 
Dei figli d' I sn~nel!  

S11(:idiani I' iniqua se t ta ,  
Sveniain senza pietà. ! 

E santa la vendetta! 
Di sangue ha sete Allah! 

Dotz ~7rÒ(rstintzo 2 



14 

Coao DI  J?OR~IYI~:HI~:SI 

Se ci ~icgò vittoria 
La sorte a noi criidel, 

DIL' martiri la  gloria 
E a noi serbata i11 ciel! 

I l  corpo alla veiid~tta 
Sottiar ne;qiiit poii%; 

illa I'nlilia un lireinio :ispetta 
Lassù, clie ~iqunl 111711 ha 

A B ~  Scniinato di inorti e i11 iiialiivi 
Attesta il campo la vitkoriu riostra. 
>la dov' 6 il rc? feri to 
Cader l o  vidi, e sc tlulln mia mano 
Egli spera iliggir, lo spera i~ivaiio! 

Coi:oXon si r~spal iu i  1111 so1 di q11cst' infa~llil 
Gli s terini iiiarii ! 

SEB. Me primo! 
AB 4. I1 re si non?i, 

E aqli altri deila vita 
Illallevador soli io. 
Favellate : il re vostro?. . . 

ESIZ. Il  re son io. (cade w z o ~ f o )  
Asa. Nella polve prosteso 

Ecco10 dunque il re! L'eroe siipcrbo, 
Che nell' Africa doinn 
Sognava un iiuoro impero, 
Vi conquistb solo una tomba ' 

BEX-SEI, Ai resti 
Del re ch'ebl~e la fede e il vostro affetto 
Gli estremi onor rendete, io lo pernietto. 
(I Po~.ioylaes~ tcizyulz 1llcl9.o al covo d i  Don Enrico, clte 

è porttrto vitr). 

S C E N A  V I I .  

Don Sebastiano sve~zelto, e Zaicla. 

241. Ei non è più!. . . fra i corpi 
Ond' è sangiiigno il piano 
D'interrogar la morte avrb il coi.aggio.. . 
Se ferito salvai.10 ... io spero invano.. . 
Ch' io ri~pai.rni alla salina a l m ~ n  l'oltraggio. 
Sin che lo trovi, o ciel, guiicla i miei passi! 

15 
SEB. Camoens, Enrico! a me. (sempre fuor d i  sensi) 
Zar. Gran Dio! che intesi? oliimè !... 

E (lesso! ... e vive ancor !.. . 
Giusto ciel, in sì misero stato 

Clii potria non sentirne pieth? 
Forse, oh Dio! iliortalmeiite piagato 

Più che un soffio di vita non lia! .. 
SEB. L' alnia stanca.. . illaiigiiiclitn (risejzsando) 

Io seiitia.. . dal sen ... ftiq;ir!. .. 
Chi mi rcadc lena e vita? 

Chi riiifraiica in iue l' ardir T 
Zat, In 1it.t~ sorte o ria 

M'acini coinpagna, o re i  
E tua la vita mia,  

T,a spenderò per te! 
SER. Neila sveiltura mia 

E il ciel pietoso a me, 
Cliè uii angelo ]n' incia , 

Genti1 straniera, in te. 
(r.~s~i~i~gtiz(lola ~ 0 1 2  dolcezza) 

Senza esporre i tuoi giorni 
I miei salvar 11011 puoi. 
Va, lasciami peiire ! 

XAI.  Pel Dio de' p,ldri tuoi 
Viviai, mio siie, o noi morremo insieme! 

SlaB Clie ascolto! 
Z ~ I .  A1 re possente 

Dovea tacerlo, e il tdcqui. 
Ma sventurato, ma errante e proscritto, 
Or sappi butto! ... io t 'amo, 
E per te solo io tremo! 

SLB E offi.iiti ah! non poss'altro 
Clie 1' iiifoi tuliio mio ! 

ZAI.  Clie importa! ... se per te morir 1 ~ ~ s '  io, 
Fe la tua sorte inia! 

SISB Diq:.iunti ah!  noli ci vogliil 
Quel Dio che ci riiiuì! 

ZAI.  t's coi., mio i e, fa C O ~ P .  
La gioia è pierso al tliiol. 

Di notte n1 ciipo orroiVc 
Ic~iii.cr!de il chiClio sol. 

SEF. A I ~ I I  ~ ~ ~ ' ~ n f o l ~ i i  in coir ,  
Sparì l 'afhi~no e il duol: 



Di notte a l  cupo orrore 
Succede il chiaro sol. 

ZAI Ti renderà libertnde e corona 
Quel Dio che veglia, ciil capo dei re. 

SEB. Beato me se la sorte mi dona 
Ch'io possa i111 scettro d~porre  a l  tuo piè! 

S C E N A  V I I I .  

Coro d'Arabi e detti. Igzzdi Abaialdo e Ben-Selim 

11 CORO D'ARABI 
Il 
/lb Ferinin! sveniain ! nel nome del profeta ! 

Clie piu tardinm? a noi I'iinpoiie il ciel! 11 Allali! Allali costiii salvar ne vieta. 
Non v 'è  pietà! Siain figli (1' Isinncl! 

( Z n i d a  corre+zdo n d  inco~ztrctre Abninldo c Bcl~-i(\clr~b clie 
l e~itririlo) 
' 1 1  1 ,  

%,\i. Pcr pie th!  sc ini niiinte 
I Grazic 11cr lui ! quel misero salvate. 

i Ve ne su~~pl ico . .  . il voglio! 

1 1 1  :IB\ E perchè ohbcclire, 
Clii a respinger s'ostinn i voti inici? 

ZAI. Ebbeil! l'armi omicide (tra Abairildo ~zellrc nztrssin~n 
Dal capo suo stornate; a~zgoscicc) 
Ch'ei dehba a ilil cenno vostro 
E vita e libertate; 
Ch' ei tornar possa illeso 
Alla terra natia, 
E... 

ABA.  Che di' t u ?  
Z ~ I .  Fia vostra la man mia! 
ABA. Ma perchè tanto n cuoi? ... 
ZAI. Sul lido estrano 

Io  pei.iva; uii cristitiio 
Spezzò i miei cciil~i. Libera giiinli 
Uii cristiano salvar. I1 voto pio 
Vorrei com~)ii .  

A & A  8i;r fiitto il Ciio clesio! (a Do72 Scb~rsfi[!?to) 
Strrtnier, 1il)ero sei, vannr ed impara 
A. benedir il riome (li colei 
Cui vita insieme e libert2h tii il6i! 

\ 
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\,, ABAIALDO e CORO D'ARABI (a Dorh Sebnstiano) 
l Va, non tardar, se a te In vita è cara! 

Cessò il fragor ; tornò sereno i l  ciel! 
Partiarn, segiii:~in il duce nostro all'nra! 

Amor, onor ai figli d' Jsmnel! 
Z i r .  Va, non tarclar, se a te Zaicln è cara 1 (a par te )  

Divin favor vegli su te dal ciel! 
(partono tutti  trarzjze Dolz Scbnstirc~zo) 

SEB. Deserto in terra - che più rn'avanzn? 
Fin la speranza - fuggì da me! 

Tu sol mi resti - core amoroso, 
Aiigiol pietoso - che il ciel mi  diè. 

Chè noil poss' io - per tanta fè ,  
I1 serto mio - deporti al piè? 

Folle! di trono - che pur ragiono? 
Ah! nulla il fato - a me lasciò! 

Deserto in terra - che più m'avanza? 
Fin la speranza m' abbaridoiiò! 

Pur  fra l ' ire di sorte funesta 
Non del tutto so11 misero ancor, 

Se l'aniore d'i111 angiol mi resta, 
D'un soldato se restami il cor! 



A T T O  T E R Z O  I l i 

S C E N A  P R I M A .  

9nl:i. nel P:ilnzzo del Ite a 1,isboii;~. 

Don G i o v a n n i  da S i l v a ,  t7ue Delegati del Re, 
A h a i a l d o  e Z a i d a  veintu. 

Gro (( l i  D r l q ~ i t i )  
I1 nobile . \ l)~ialilo, dell' estinto 
JToiiarca viiicitorc, 
il1 re  1' l ifrica 1n;tiiila :~nihasci;ltore. 

A R  1. Proliosta cl' alleaiiza 
Itecliiamo a l  re novello e i iiostri voti: 
~ l i i c o  sui nostri  l i t i  
Fama (li siie virtiiti alto si spaiirle: 
Sia la patr ia  per lui  felicc e graiiclc ! 

Gro. Ogtiiiii lo spera. D' accettar frattaiito 
Vi pii~ccia, ncl suo tet to ,  

I 
Qiial si mer ta  ~ i c ì  voi, stanza e ricelto. 

(tutti plrrtolzo, 17tC120 d 4 b ~ i a l d ~ ~  e  Ziirirln) 
I 

SCENA 11. 

Almialdo c Zaida.  

.\ R.I Sinni soli nlfin! 
Z.\r. ( t1~a ; r i / i 70  il velo) Nella riatia coiitradn 

t l l i !  perchc! iinii lascinrini? 
Pi.i.ciiB sii qiirst,e spoiitlt! 
A forza qiinsi, e iiial mio gi.arlo ti.ninii? 

.i131 1'ercl:G ?. . . Perc!iè ? 
1'ei.cliè nii gin13 a r c i t i  a l:iio, 

d,li!nl vile scliirivn, cloviiiicjiie. ogilor ! 
Peich8 pavento quel cor nitilii:ito, 

I!: salvo alnicno roi , i .~i  l' oiior! 
Zar. Sigiior, doiicle i trasliorti 

1C i1 sfil~ito S ~ ~ r o r c ?  
li: clie'r' v '  ;lvrei iInnat,o 
La mail, la vit,;a, il core P.  ., 
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\ARA. La. mnn mi davi ,  è vero; 

l Criiiravi a ine l a  fè ;  
I Ma il cor, Zaida, i l  core, 

X a i  non lo davi a me! 
No, mai  ... No, inai ... 
I l i  giova, o donna, l'averti a Iato,  
Qual vile schia\?a, cloviiiique, ogiior! 

Coi~osco e tenio qiiel cor inaln:ito, 
13 salvo almeiio vorrei 1' onor ! 

Z \I. Ebbeii ferisci ! l' ectreino fato 
All' aline vili sol fa terror ! 

I1 fallo ammenda (1' avermi ai-ilata: 
Clie tardi  ancora ? J l i  passa il cor. 

AI;,\. L e  lagrime secrete, 
Che irivan celarini tent i , .  . 

Z \ I .  Svclan (le1 cor l' nfft~nno, 
Noi1 l a  colpa.. . 

.i13 t. Ti1 iiieiiti ! 
AI' ascolta. Nellt~ t e i i ~ I ; ~  
Pa te rna  iin dì dorniici. 
Noi vcqliavaii~o.. . 3 ii i i  f i ai ti) 
Le l a b h n ~  iii sogiio aprivi, 
l$ iiioriiiora~i uii iioinc. . 
Grnii Dio! che i l  mio iioii  CI.:^ l 

% \ I .  lo!.. . Signor ... 
,\n 1 (cola rabbia) Qucl cristiano 

Egli  è t a l  ... quel cristiano 
L' aggiringerò.. . perir cleve di mia mano l 

Z A I .  S' ei  non è più! 
AEA.  L'  amor  mio oltraggiato, 

Oltre l a  tomba ancora 
Geloso è del passato ! 
Ala no ... nia no.. . 

Sotti~arlo iiivan presiimi 
Al  i11io geloso s<legiio; 
Adop1.i iii\ran l ' i i igc~i io  
Novelli iiigaiini a orclir! 

Della vendetta all' ora 
Sorride i l  mio desir! 

ZAI. Ebheii, 1i1crc8 non cliictlo. 
Appaga iii in(? lo  s ( l ~ < i i o !  
Ilo strazio e 1,roppo i~id-lgilo, 
Che t u  mi fai soffsir! 



Avviciiiarsi io vedo I I 

Con gioia 1' iiltim' ora. 
Uccidiini ; eli' io mora 
Potendoti nbborrir ! 

Deh! v' assicuri almeno 
Questo supremo giuro ! 

A B A .  Cessate, O donna, piii il giurar non curo. 
Omai, fuorcliè a ine stesso, 
Fede ad alcun non presto; 
Per  vedere, a qiiest' occhi , 
F per punire a qilesto! (ncce~llm il ~ ) ~ I I J I ~ ( ~ P )  

(pc~rtolzo entvnmbi) 

S C E N A  111. 

A sinistra la facciata clella C'ittedrale piirata a, lutto. 

k iiottc Cnniocns s'avariaa, leiitnmeiite e a, fatica sulla scena. 

Camoens solo. 

Giuoco di rea fortiina, 
l'overo Caiuoeils ! cl' Alcazar siil piano, 
Per  niorto abbaiidoiia to, 
7'oscia in crudele scliiavitù ridotto. 
12otti i tuoi ceppi alfine, 
Fia pnr vero che il cielo impietosito 
1Ziveder ti conceda il patrio lido? 

O Lisbona, alfiii t i  miro,  
Riedo alfine, o patria, a te! 

L' aura tiia ch' io seiito e spiro 
Vita nuova infonrle a, inv ! 

Scordo l' ansie e l'aspra guerra 
Clie il destin ini fe' soffrir. 

Ti riveggo, o sacra terra, 
Or piib f'lrmi il ciel morir! 

Pu r  Iaiiguente iii suo1 st,raniero, 
Senza speine d i  inercè, 

Era il cor (le1 prigioriiero , 
Dolce patria, oqiior con t,e C 
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SCENA IV. 

Urla Scolta e detto. 
UN SOLDATO Chi vive! 
C .\M. Un esiliato 

Clie il suo1 natio rivede, 
Un soldato che riede 
P' Africa.. . 

< I  JI,. Sii1 tiio caso 
Parla soinmeqso, e presto sgombra, aniico 
Quanto d'Africa viene lia il re nemico 

($)nTte la  scoltlr) 

SCENA V. 

Camoens solo. I 
O mio re Scbnstiniio! Esserci nscritto 
Dovea l'esserti fido aiico a dclitto! 

(gz~urdaudnsi aitoi.+zo) 
Clic tento?. . . a clii mi volgo?. . . 
Mancai1 le forze ! Oh Dio !. . . Caiilociis ineridico !... 
La mano all' armi avvezza 
Tender pregando alla riccliezza altera, !. . . 
Ah ! ti spczza, o mio core.. . 
E tu,  notte,  nascolidi il  mio rossore ! 

S C E N A  VI. l 
Don Sebastiano chiuso nel ?izn?ztello, e detto. 

Cccnzoeizs gli  si accosta e gli telzdc l'elnzo. 

C,\M. Sono un soldato che vien dalln guerra, 
La lilail ~ h '  io tenclo fainosa fii gib ! 

Torno incadico alla patria inia t e r r a ,  
Dch! soccorrctc? clii l)anc noil I n !  
L' obolo date: vi parli 1)ietb. 

SEB. IIeiiilico riedo pur io i1;illa glierra, 
Tii cliiedi un 1)aiic n chi pane iioii ha! 

Niilla, fortiiaa lasciavaiiii in terra, 
Traone l' oilor che rib  togli^ n ò  d i  
Soldato ancll' io, degiio ~ n c h ' i o  di pietà. 
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C A M . L ~  man, fratello, l a  mano mi dà!  

Feri to  s e i ?  
SEB. D'hlca,zarre all' impresa. 
C m .  Pugnavi  t u  2 . .  . 
SEB. Del vessillo a difesa! 
Cnar. t l c c a n t , ~  al r e ?  
SEB. Gli fui sempre da, Iato 
CAM. I o  pur . .  . io piir.. . a l  suo fianco pingato (CUI& esultax~o,be) 

Cat1c:i : per morto Insciavailini, o Dio! 
SEB Parla ,  clii sei ? 
C.i>r. Ah, 1' amico soli io 

Del re, soiio i l  poeta, 
Clie a piangerlo sol viro, 
E col canto n, eternarlo! 

SEB. Cnrnoens !. . . 
C.m. Oh ciel ! qiial voco l 

Ali no!. . . vana lusiilga ! 
Dcl rnio signor 11011 soiio 
Questi i noti sembiaiiti. 

SF:I: 13~11a sventiira oppresso 
C'angiò i l  volto, m a  il  cor seinpro è lo  stcsso. 

(si nbòrnccin~zo con tmspovt~,) 
CAM. O fausto dì - gioi:~ s~lpreina!  

l3 fia p u r  ver - che a l  seil ti prcir~a,? 
Or giusto Ciel - mi chiama a te, 
Posso morir - ho visto il re. 

Ilio salvi i l  re! 
SEB. O fatisto dì! - gioia suprema! 

E fin piir ver - che a l  sen ti pieinal  
Son ricco ancor - ancor soil re, 
Se i l  tuo g r a n  cor - rimane a ine. 

Deh! taci, ohiinè! 
Don Antonio, da  bassa 
Ainbizion sospinto, (sr at~i~essanzet~t~;,i 
Usurpava il mio troiio. 
Ei  m i  suppone estinto ; 
li: dove sos~ict tassc 
Cli'io Iiiir campai dii rriortc, 
Plli spegneria potendo! 

C A V .  Ala i grandi, iiia 13 Cortc? 
SEB. S a l ~ ~ t n ~ i o  il  IILIOV' astro, 

Or che all' irecasn è il mio. 
CAM. JLa nei sol(lat,i aliiieiic~. , 

SFB. Confido in essi ancora, 
Mostrarmi ad  essi iiiteiiilo 
Quando sia giunta  l'ora.. . 

CAM. Ah sì, della lor fede 
A voi garante  io soiio ; 
Gridar m'udranno. E desso, i l  iiostro re! 
Fratelli ,  i l  giuro, a m e  credete, a ine! 

Oh lieto me! beato giorno! 
Suona (l' ai-ilor - tiitto cl'intorno ! 
Mia patria, i l  ciel - veglia s u  te.  
Tregiia ai  sospir - t '  è reso i l  re. 

Dio salvi il re. 
SEB Oh lieto ]ne! beato giorno! 

I1 mio fede1 - fe' a me  ritorno! 
So11 ricco ancor - a11~01' soil re, 
Se i l  tiio gr;tn co i  - riluane 3 me! 

Deh! taci, ohimì!! 
CAM. &un1 suon ferale 2 (wzz~sicu f1tizehr.e i rz  lonfa~zmzza) 
SER. A simulare is t rut to  , 

L' estinto onora cori mentito lu t to ,  
T1 novello del trono possessore. 

CAM.ECCOIO: e seco ha della Corte il fiore. 

S C E N A  V I I .  

Don Sebas t i ano  e Camoens ,  c*hilisi ~ze i  ma?tte%, si t r q g o n o  
212 disparte  a 1na)20 destra .  Sb vecle sfilare a l  Zunze d i  I I L I ~ ~ ~  

t o ~ c i e  2 1  corte,qgio fu9zeOt.e. Soldati dh varie  arnzi, n l a ~ i ~ z t r 9 . i ~  
i!l(/gistrati, G r a l d i  del veg)zo, Danze della corte, Puggi, F a u -  
cizclle ,%vestite i i ~  bigrzco. P e r  td t i~no  i l  c a r r o  ?nortzhario onzato 
di divise rcgtrli e delle n r r~z i  del Portognllo, d i e t ~ o  i l  quale 
il cavallo (?L bnttugliu di D o n  Scbastiagzo. Seguo~zo Don An- 
tonio  e Don  Giovarini  d a  Si lva ,  Abaialdo,  Cortigiani,  
calca di Popolo. 

Cono DI DONNE 
Eterno riposo 

Concedi pietoso 
All' alina, o Signor. 

Cono D' UOMINI 
Squillate a lut to ,  o troriibe; 

Tainbiiri i n  suon feral.  
Chiamate dalle tombe 

L' angiol del ai final! 



Iiii~ìinzi a Lui C' ha i tiioiil 
R le procelle ni pìh, 

Soil corne vetro i tuoni, 
Soil ombra e polve i re... 

D'un monarca irnpi.udeiite sopra i trascorsi oblio; 
Assai l a  man possente lo visitò di Dio! 

CAMOENS (facendosi u v a d )  

Non soffrirò che oltraggio si faccia al  mio sovrano ! 
Gro. Clii di tal dì le pompe osa turbar profano? 
C A M . U ~  soldato, un poeta, un suddito fedele, 

Che non teme e noii spera, e poco il viver c m a ,  
Clie noil eucomia i grandi, ma canta la sveritura! 

GIO. Qual t i  inuove interesse, o qual furor t'accieca, 
Di risse e discordie malilato istigatore, 
Clie d 'una tomba in faccia noil tace il tiio livore? 
La giustizia, cui suona ogni tiio detto insulto, 
Ti chiederà ragione del violato culto. 

CAM. Al popolo adunato darolla, e sull' istaiite ! 
Gro. Soldati, altiove a forza si tragga 1' iiidiqcreto. 

Udiste? il re l' iinpone. 
SEB. (aaostvntzdosi) Ed io ne fo divieto ! 
TLT~TITI 1?c !! (con zcqz g d o )  
A B ~ .  Egli ! qual inistero ! 

Lo straniero che Ziida sottrasse a l  mio furore! 
SER. 3; clesso, il rostro padre, clie manda il cielo a voi 

Per confondere i vostri ed i aeinici suoi ; 
I1 vostro re, che tanti durò stenti e perigli, 
E sempre in cor portovvi, sempre v'amò qiiai figli. 

POP. Viva il re, i~ostro vanto e nostro amore! 
A B A . P o ~ o ~ ~ ,  io giuro, e invano un musulman li011 giura, 

Che al prelice estinto io diedi, io stesso sepoltura. 
Ei cadde ad Alcazawe nella, pugila famosa, 
E siil lido africano il cener suo riposa! 

GIO. q ver l'arabo duce parlò: credete a Iiii. 
E un nientitor sfiicciato, un traditor costui! 

Cti~.l.iiconoscerlo almeno sapranno i siioi soldati. 
Gro. Non più: chiara è la frode. 
ABA. Zaida. il rnio sospetto 

Vegliar su te saprà! 
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DON SEBASTIANO, CAMOEKS e LORO FAUTOK1 

Del vero tuo preiice, 
O gente t radi ta ,  
Difendi 1s vita,  
Difindi 1' oiior. 

O cielo , ti iirostra 
Al giusto 11rol)izio ; 
D' 1111 elupio a1.1ifi~io 
Confondi gli autor! 

AEA., D. AKT., D. GIO. e LORO FAUTOBI 

Ti sciioti, t i  desta , 
O gente tradita ; 
La traina è chiarita 
Del vile impostor. 

A morte sia t ra t to ;  
L' estreino supplizio 
D' un empio artifizio 
I'iinisca 1' aiitor ! 

Gro. Qiial ch' ei sia, noii è qui clie clello sciagiirnto 
Pilote l'aiigiista legge proiiiiiiziar si11 fato. 
L' acciisato sia posto della Giustizia iii innno: 
l o  lo riclamo i11 nome del Tribuna1 Sorrniio. 

Sciagurato, invan t u  tenti 
Qiii trainar un vile iiigniino : 
1;iamnie e inorte ben sapranno 
Tanto oltraggio vendicar. 

Va, felloii, noli hai difese, 
Piega il capo abboininat,~. 
L' esecrando tuo reato 
EIa ricolmo il Ciel d'orror. 

CORO L' esecrando tuo reato 
Ha ricolino il ciel d' orror. 



i lì 

A T T O  Q U A R T O  

S C E N A  P R I M A  

I membri ne sono scduti, e disl~osti in forma scniii:ircoì;~i.e 
col Presiilciite in mezzo. 

I Don Giovanni  da S i l v a ,  esc'cutori vestili di rosso e colle 
braccia nude,  Uonzilzi t7i Giusttaitr, Gtci~rriie del fiibzbrzaie. 

TUTTI Dal ciel devoti ed umili 
Pregliinm conforto e lume: 
Se noil l'afforza il Nuiue, 
Uiil'iii giuclizio è tral. 

Ei, che ne affida in oggi 
Del regno la salute, 
lCi ne darà virtute, 
811' alto ufficio ugual. 

GIO. Su premi delegati 
Del Tribunale augiisto, 
Speranza, amor del giusto, 
Terror dell' empietà ; 

In  voi non trovi accesso 
Nè l'odio, nè l'amore: 
Del paro ignota a l  core 
Sia tema e sia pieth! 

T~JTTI  Noi lo giuriamo! 

S C E N A  11. 

Don Sebastiano,  Abaialdo e delti. - Bfeozto~i di1 11a~r?6o tZestr.a 
D O I A  Sebastiano s' avctllsa in mexso a i  Soltdtrti , Ahaialdo 
chiuso ~zeZ nzccntello , e con cct2)peZZo a lui y l ~ e  f iiltlr . viene 
ilztrodotto ~Zall' altrct por te  I $ ( A  tu2 fitnzi~jlio ~ 7 ~ 1  i i i b u i ~ i i l c ,  
c l ~ e  gli  f u  cepzyzo d i  tacere e d i  u s a r  yrz~dcristl .  dburu ldo  
sb col,fo~zde fra un grr~yjpo d i  solcluti e d i  fnll~iylr.  

Gio. O tu, che a provocar la  civi1 guerra 
Nome assumevi e qualità. mentite, 
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SEB. ltiis~oiidi a me tu  prima: 

Chi il diritto, iioin senza fede, 
D'interrogar il tiio signor Li diedc? 

' Lo son ... lo attcsto ... 
Gro. Un iinpostor t u  sei! 
SEB. Ben s'addice a clii osava incatenarmi.., 
GIO. Di condaiinarti.. . 
SEB. No, d'assassiiiarmi ! 

Più non rispondo. 
GIO. I1 tuo silenzio invano 

Spera arrestar della Giustizia il corso. 
A smascherar costui 
Chiede udieri7.a iin testimonio. Venga. 

SCENA 111 

Zaida, vekrta, e detti. 

'i'uTT~Una donna ! 
Z \ r .  Che iinpoita , 

Se d'una donna i l  labbro al ver vi è scortn? 
Uditemi. Abaialdo, illuso ei stesso, 
Iiicoriscio v' ingannò Colui cli' ei vide 
In  Africa perire, era il fedele, 
J1 nohil do11 Enrico, 
Rlorto da eroe pel suo signore e aiilico! 

Gro. Clie di' t u  rri~,i! 
ZAI. Pu salvo il re! f u  salvo 

Per cura d'iiiia doiinil, 
Clie lo amava rl'aniore. 

G I ~ .  Clie uuova trarria & questa? 
W. O ~iobil core! 
ZAI. Ebbeii! colei che a iuorte 

11 vostro re sottrasse, 
Lo giuro iiinanzi a Dio, (ri~lzove~ztlo il velo) 
Lo attesto a1 tiibiirinl.. . q u c l l i ~  son io! 

( I  azo~zbo.i rlcl Trlbttlzirlc s i  ~ [ Z P ~ I ~ Z O  C O I E  S O ) - ~ I . ~ S ~ I )  

Incerto ondeggia 11 eoie 
Fra sl~cme e f r ; ~  terrore! 
La sua, colla inia kita 
Potessi ulirien co~iiprur! 



Dcl misero suo stato 
Ti  prenda, o ciel, pietà! 
Sottrarlo a estremo fato 
Sol piiò la tiii~ bontà! 

SFB. h dessa!. .. ondeggia il core 
Fra speme e fra tiinore! 
E il ciel che iii lei m' invia 
Un angel tutelar. 

Sottrarmi a un empio fato 
Non può la sua pietk; 
Ma lieto e consolato 
I1 mio morir sarà! 

ABA. Di rabbia e di f ~ ~ r o r e  
I n  sen mi bolle il core; 
A1 suo signore iii faccia 
Costei può tanto osar! 

Invan la sciagurata 
Salvar colni vorrà! 
Pria di mia man svenata 
La coppia rea cadih! 

GIO. Di rabbia, e di fiirore 
I n  seil ini bolle il core; 
Al n i~ i ido ,  n1 ciclo in faccia 
Costci piiò tanto oqar! 

Se f i n  i ~ ~ ~ s t i c r ,  svciiato 
Qiiell' iiripostoi cadi.&! 
liiufiniica il cor turbato, (a UIZ Giudice) 
Mai 110, iioii regneià. 

I e I1 G I ~ I C E  e Cono 
Di rabbia e di furore 

I n  sen mi bolle. il co1.e; 
In  f;lcci;l n1 iìioiido, a Dio 
Costei paò tntito osar! 

Del cirl sia veiicliclzt,i 
L'offesa inaectà! 
La coppin sciagiirntn 
Cili rnni salvar poti&? 

(3 10 Irivario speri, 3 sperqiuri~r tu n \ vezzn , 
Salvar colla meiizogiin il vi1 tuo dilido. 
llirntcla: coctei è qiiella istessu (ai Giudici) 
Cui clcll' estinto preilce 
liuprovvida pietà sottrasse al rogo : 
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Dannata a1 bando, sotto 
Pena del capo, l'empia i l  bando ha rotto; 
E rea di morte. Io la condanno al  fuoco, 
Come di venificio, 
Di falso testimonio e d' impostura 
Convinta e rea 

ABA. Ed io, come spergiura! (buttando da sè il 
Sci,igurata !. . . al mio furore travestime~zto) 

No, non basta la tua vita; 
No, che l'onta e il disonore 
Sian corilpagni in morte a te. 

Tua nequizia a far punita 
Poco è il rogo che t 'aspetta,  
Va dal cielo maledetta , 
Come, iniqua, i l  sei da me! 

Gro. (al  Gizcdice) 

Un dovere imperioso 
Del rigore i l  ciel iie fa. 
La coiidaiiila anche lo sposo; 
Clii clifcndci.la potrà ? 

SER. Deh! p rend~ te  i giorni i~iiei ,  
lila picth, pietà per lei. 

ZAI. Sire, a Dio solo ile npliello, 
Ei fra noi giudiclieià. 

ABA., QIO. e GIUDICI 

Va, spergiura!. . . al  mio furore 
No, noli basta la tua vita; 
No, che l'uiita, il clisoiiore 
Sian coiiq~ngni in niorte a te. 

Tua nequizia a far punita 
Poco è il rogo che t 'aspetta. 
Va dal cielo maleclett,a, 
Come, iriiqiia, il sei da me! 

ZAI. Io spergiu1.a !. . . al  tuo furore 
Poco è duliqiie la mia vita! 
Vnoi rapirnii anche l'onore, 
Qnell'oiior clie biio pur è ?  

D' una misera tradita 
Sì, lo strazio, o vil, t 'a l let ta? 
Lego a l  ciel l a  mia vendetta, 
T1 rimorso lego a te 



Sciagurati! al  loro furore 
(%e non basta la mia vita? 
A pietade 1ian ciiiuso il core, 
Sperne, oh Dio! pcr lei non v' è. 

D'una misera tradita 
Sì, lo strazio i vili alletta! 
Va dal cielo belledetta, 
Coine, o cara, il sei da me! 

Z ~ I .  Ebben! poiciiè i l  coilsorte 
Me scioglie (la'iniei giuri e sacra a morte.. 
Ebben !. . . sì, l'amo, l'amo, 
Questi ... il re Sebastiaiio! - il vero re! ... 
Uqli, infame, il tiio re! ... ( n  Gin con forau) 

GIO Non piu, sian trat t i  a forza. ( ( 1 1 1 ~  Gucirtlie) 
ZAI. (ai Giudici) 

E voi, quando per liii l a  ~iiorte io sfido, 
F, al disoiior sorrido, 
Dite, clii fia l' aud:lce 
Che di menzogna mi terib capace? 

Gro , XBA e GIUDICI 
I1 rogo a lor s'appresti , 

Vi spiriii f r i ~  i tormeiiti; 
Disperso vada ai v ~ n t i  
I1 cenere infedel! 

Cader al rorjo i11 f~cci,i, 
Vedrc~ii l'ciiipia \in.ld;~iiza ; 
Niillit 11" poi s l~c ra~ l / a  
Iiiiliaric in terra o iii cicl! 

ZAIDA e SEBISTIANO 
Il rogo a iioi si apprehti, 

Y' asceiiderem iideiiti : 
i3 lieve agli iniicceiiti 
Lo strazio più criiilcl. 

È 3 noi conforto e scudo 
Iliviiia i i i i ~  rpeiaiiTs ; 
Veildetta i11 teiia 11% st:i~iza, 
Periluiio ttlberga i11 cicl! 

A T T O  Q U I N T O  

S C E N A  P R I M A  

Ricco al~pnrtaiiiciito nella torre  di Lisbona 

destinato al Presidente (le! tiibiinale di Giustizia Porta in fondo. 
Gran fiiiestrone a mano manca. Sur un tavolo quanto occorre per 
iscrivere. 

Don Giovanni da Silva c Don Luigi, i /?e) i (~ to  di &,~l,fi,qnn 

&o. Contar dunque poss' io? 
LUI. Coi1 lioderosa ariilata il Duca d'Alba 

Pria che aiiiiotti, sai& sotto Lisbona. 
(;IO. E i l  tuo re m'assicur~ ?.. . 
LUI. Poter sovrsno in 110111e siio se voi 

Al mio l e  la coroiia .. 
Gro. Noil più. Fin d'oggi ei regnerà in Lisbona. 
Lnl Ala il volgo ad abbagliar, vorria prudeiiza 

Che nlmeiio l' apparenza 
D' iin titolo legiitimo.. . 

GIO. r i i .  l intendo, 
Lieve impresa, e siciira! 
A me ne lasci il tiio siqnoi. la cura. (Do% Luigi esce) 

SCENA Il. 

Zaida e detto. 

Gro. I giorni tuoi sono in inia man. 
ZAI. Cile indugi 

A troncarli? 
BIO. Se n. farti 

Grazia piegassi il cor " 
(Z:,tiru esl~rijlze v l f i 1 t 1 0  altero e spre~zu~zte)  

Se consentissi 
L\ far salvo colui che re 111 nomi? 

ZAI .  Egli? fia ver? ... grdn Dio !... parla che esiyi? 



Fa cli'ei ! 
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sotftoscriv;l qncsto foglio, e tosto 
,auon le siic ritoite. 

ZAI.  Basta ... porgi ... 
GIO Se no, fra iiii'orn inorte! (D. Gio pnrte) 

S C E N A  I I I  

Zaicla soia. 

La morte! a me poc'anzi 
N' era il peiisier treineilclo! 
Ond' è ch'or sì dapl~resso 
La miro, e pur non temo? 
Ah! se quei cari giorni 
Serba,r poss' io moreiiclo , 
Mi fia giojn celeste il fato estre~rio! 

E bel per chi s'adorn 
A morte offrire i1 petto, 

bello un puro affetto 
Col sangiie siiqgellnr ! 

E del niorir iiell' or,L 
Poter del caro bene 
Infranger le catene, 
I gioriii conservar! 

S C E N A  IV 

Don Seha.stiano e d('ltn. 

Z ~ I .  Ecco10 ! 
SEB. O inin Z'lids! 

A ine chi ti condiice, 
Chi mi congiiinge a te ? 
Qiinl angelo di liice 
La speine rende 3 me?  

ZAI. Ne qui desio conduce 
Di tua snlvez~;~,, O re 

1i"lgqio d' niiiica, lnce 
ltisl~lendc aucor per te. 

SEB. I\ln per qiial sorte iie vieil concesso 
Vederci ancora prin di iuoiir? 

ZAI. Gih gli oppressor, cui grava il lor siiccèsso, 
'eiidon clubbiosi, e in lor vieil nien l'ardir. 
L voi, del~oste l' ire,  
)guiln si prostra, e re torna il proscritto 

!o1 che vi piaccia, o sire, 
)i segnar qiiesto scritto. 

Leggete.. . 
Sen. Gran Dio! che! porrc in ilno cale 

L'avita stirpe e i l  siio spleiidor! 
Segnar da vile l'atto fatale 
:he mi coiidniina a l  disoi~or! 

Clie seiito? 
u e ~ .  uai tu, Znida, sai quel che da me si vuole? 

La liberth m' è offerta ... 
ZAI. Ebben?. . . 
SEB. Ch' io ceda a patto 

4 re Filippo i dritti e la coroiia niia ! 
)isoliorarti !. . . i vili!. . . ali mille morti pria. 

Come qiiell'alma al t,era 
Indoviilb il inio cor! 

Invaa per lor si  spera 
INaccliiar del re l'oilor! 

Chi la corona a ~ i t ~ i ,  
Chi il regno m' iiivolò, 

Al re può t6r la vita,  
Ma degradar 1101 può. 

Coi!?e cliiell'alinn altera 
E del destiii iii'iggior! 

Iiivaii per ]or si spera 
Macchiar del re l'oiior! 

Chi li1 corona avita, 
Clii il regno gl' involò , 

Al re p u ò  tor la ~ i t a ,  
I\la degi aclar.. . no1 può. (bnttono le ore) 

uonb l'ora fatale ; donna, a morir t' appresta. 
u i .  obben ... si parta ... addio ! 
SER. Ciel! dove mai? 
ZAI. ( ~ ~ e s ~ ~ M g e ~ z d o l o )  T' arresta. 
SEB Un ~11011 Iiigiibre ascolto! (si s~ t r i a~zcu  la portu d i  fo7zdo) 

cnriiefici !. . . o cielo! 
~ i a l  lainpo mi rischiara ! 
I te gli iniqui il iriio 

liifilito, il1 te s'apprestano n, pLll l l l .  

lie iiiipor e deve ir ta, se ié I cielo li n Dio ric 
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. - + b ; ~ .  Iiicnii lo speri.. . ah no! 

Clic! liiiovo .trazio, o Dio; 
L' iiifiime a, me serbb! 

Clie ini cal - dell'onor? 
Tii morir - giusto ciel, 

Ti1 ~ilorir! - e per inc! mai no, non fia. 
Cessa ; del1 ! prcghi iiican ! 
Io salvar ti saprò, vita mia! 

ZLI.  I'er salvar i miei dì 
L' onor suo calpestar, 
Dégrailar il mio re si potria? 
Cessa, del1 ! preglii invari ! 
L'oiita tua consentir! mai no, iioii fiiz. 

SEE. (si s/a~/,cia Vc!rSJ il tiivozo per- sotfoscrive?.c i l  foglio) 
ZII. Ebben, se sordo sei i fi~tcppo~zerzcSosi) 

Al grido del dover, 
8c iiiillo i preglii miei 

Haiino E U  te poter, 
L'avi to oiior calpesta, 

Dritto abbaiidoiia e trono, 
'i'iia coiiiplice io  non soiio, 
l3 sia la morte riiia la inia protesta! 

(fclltu lic~zcinrsi i i~i l la  fi~rcstrrr) 
SEB.  Zaicla! ~ ~ r i t c ! ~ i t ~ ~ ~ ( l o l ~ r )  
a 2 Se così perir de' 

'i'ailto airior, tanta fe', 
Se pcr noi qiinggiii non v ' è  speme, 
Vieii, bei1 mio, sul inio ssn ,  
Iiicoiitriaiii la morte alnien stretti insic!iie. 
(iu qu~stu  s'ode ci1 d i  fi~01.i  la voce ( l i  C'r,cnz 

O maiinari! 
La notte è serena, 
La calma profoncla , 
Xel porto e sull'onda 
Già l'opre cessnr! 

CAM., CORO 1;istretti e tideilti, 
Ala clieti voghiamo, 
Sul flutto dobbiamo, 
Coin' ombre, strisciar. 

Là, sotto quel masso 
Clie sporge sull' oude, 
La preda s' ascoude 
Che uniti cerchiam. 

Di speme soinmesso 
TJn canto s' intuoni , 
X a  presso i bastioni 
Tacenti voghiam. 

SAI O Suddito fede]! 
SEB. Ca,moens ! 

S C E N A  V 

h m o e n s  ~ n t r a  rialb finestr-tr vnedianfe zttza scala di  corda, 
e detti. 

CAM. Mio prence, 
1:inasci alla speranza. I1 popol freme, 
E iloinaiid~ il suo re La nostra fuga 
Secolida, in guardia posto a qiiesta torre, 
Un soldato tedel, pieno (1'aidii.e. 

3 Ah sì!  liberi insielile, o insiem moriie! 
Illociam guardiiighi coli gran mistero, 

Sol un sospir - ile può tradir! 
Abbiani i1 cielo per condottiero 
E a noi si fa - scudo amistà! 

(i tre est-0170 per 111 fi)t~str(r, Cnmoens ultimo) 

S C E N A  U L T I M A .  

Terrsazo caslerno dcllri Torre di Cisbonn 

che dà sul mare. 

Carnoens guida Don Sebastiano r Zaida szd bastiolze; 
Abaialdo e Don Antonio ~sco?zo y z ~ a ~ d i w ~ h ~  sulla spinggict: 
poi Don Giovannl e gz~(19edir 

C m .  Qiieste bastite a m e u o  (le1 cammino 
l'oste piir sono, segiiitiain. 

Z AI. Giammai. 
GAM. /getta uua fune 112 u1za barca sotfo ( i l  bllstione) 
A B ~ .  Sì, per salvarli og11~1n smania e sospira. 
A N T . I ~  so. 
LI 2amoens è il capo; 

edotte le scolte della torre. 



A ~ ~ . l ? e r  cenno mio 
ABA. Ma fuggirun! 
AKT. (con  sarcasmo) 11 cielo 

Nel lor corso li aiuti. 
ABA. E perchè 3 
AXT. Osserva. ( Z a i d a  e Do?% Sebnstia~zo scendono per  

l a  corda. Camoejzs resta ad osservarli da l  terraszoj 
CAM. Salvi son! 
ANT. Perduti !. . . 

(parfolzo dzce colpi d i  fuoco, ed z corpi d i  D o ~ z  Sebtrstiano 
e Zcrida cndo~zo pzeZ nznre: Cctn~oe~zs è arrestato dalle 
g u a r d ~ e  sul terrasxo: altre guardie e soldati ingonzbrauo 
btt riva 1 

Io son re ! 
( D o n  Giovnnni  entra frettoloso con unct pergamencc segtcito 

d a  rnolti G r a n d i )  
Gro. Non ancor . Don Sebastiaiio 

Con quest 'atto siiliremo il siio diadema 
Alla i'p:~gria cedette e il suo splenclore. 
Gloria $ 1  Filippo 

GAM. (con e~stzrstcisn~o) Sebastiano onore! 


	ghisi_067_0001.TIF
	ghisi_067_0002.TIF
	ghisi_067_0003.TIF
	ghisi_067_0004.TIF
	ghisi_067_0005.TIF
	ghisi_067_0006.TIF
	ghisi_067_0007.TIF
	ghisi_067_0008.TIF
	ghisi_067_0009.TIF
	ghisi_067_0010.TIF
	ghisi_067_0011.TIF
	ghisi_067_0012.TIF
	ghisi_067_0013.TIF
	ghisi_067_0014.TIF
	ghisi_067_0015.TIF
	ghisi_067_0016.TIF
	ghisi_067_0017.TIF
	ghisi_067_0018.TIF
	ghisi_067_0019.TIF
	ghisi_067_0020.TIF

